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IX SEDUTA 
(ANTIMERIDIANA) 

SABATO 25 GIUGNO 1949 

Presidenza del Presidente CONTU 
MEI 

La seduta è aperta alle ore 10,50. 

FALCHI PIERINA, Segretario, dà lettura del 
processo verbale della seduta precedente, che 
è approvato. 

Continuazione della discussione 
sulle dichiarazioni programmatiche 

del Presidente della Giunta. 

MARRAS afferma che il suo Gruppo non può 
dare il voto di fiducia ad un Governo composto 
in massima parte di uomini appartenenti ad 
un partito che non ha mai mantenuto fede 
agli impegni assunti nei confronti del popolo 
italiano e che ha gettato l'Italia in un regime 
di oppressione. All'obiezione mossa da alcuni 
oratori della maggioranza che il Partito Comu-
nista critichi con asprezza la Democràzia Cri-
stiana pur avendo offerto la propria collabora-
zione, l'oratore risponde che la coalizione col 
suo Gruppo avrebbe significato solenne impe-
gno a risolvere nel tempo più breve i più ur-
genti e scottanti problemi isolani. 

Si sofferma particolarmente sul problema 
della riforma amministrativa, affermando di 
avere, con grande sorpresa, notato che nel 
programma non se ne fa il minimo cenno, pur 
trattandosi di problema impellente, nonchè di 
condizione necessaria perchè la Sardegna viva 
una vita veramente autonoma senza, impacci 
burocratici e politici. Si duole che siedano 
al banco del Governo anche i sardisti, fino ad 
ieri strenui assertori degli interessi autono-
mistici. Particolarmente si sofferma sulle 
Prefetture, organi con funzioni politiche, le-
gati al potere centrale, che soffocano e soffo-
cheranno la vita autonoma e democratica del_  

l'Isola. Lamenta poi come, nel programma, 
non si faccia cenno dell'apparato amministra-
tivo regionale, nè si sia chiarito come verran-
no ripartiti gli organi di decentramento, nè 
se si intenda allargare o diminuire la sfera 
giuridica della Provincia. 

Concludendo, afferma che, per i motivi e-
sposti, le sinistre, fedeli al mandato loro af-
fidato da 180.000 lavoratori sardi, non da-
ranno la fiducia a questo Governo. 

CORRIAS ALFREDO afferma che se la De-
mocrazia Cristiana accogliesse la tesi delle si-
nistre sulla necessità di formare una Giunta 
unitaria, dovrebbe chiedere la collaborazione 
anche del Movimento Sociale e del Partito 
Monarchico, perchè anche detti partiti rap-
presentano una parte del popolo lavoratore 
dell'Isola. Ma il partito di maggioranza ha 
chiesto ed ottenuto la collaborazione del Par-
tito Sardo d'Azione, perchè i due partiti hanno 
in comune una sincera fede autonomistica e 
democratica. Altro partito che avrebbe potu-
to partecipare al Governo è quello Sardo d'A-
zione Socialista, ma, nonostante la formale 
richiesta della Democrazia Cristiana, esso si 
è rifiutato per motivi che appaiono capziosi. 
Nessuna possibilità di accordo si è trovata con 
i partiti di sinistra, poichè a questi manca u-
na sincera fede autonomistica: il loro autono-
mismo è infatti contingente e locale, e il loro 
spirito democratico è almeno dubbio. 

L'oratore nega che il Governo centrale ab-
bia ignorato i problemi dell'Isola. Ha salvato. 
nell'immediato dopoguerra, Carbonia dal crol-
lo fatale che l'attendeva con la ripresa degli 
scambi con i Paesi produttori di carbone. Ha 
dato un grande impulso alle opere pubbliche 
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profondendo, nella nostra Isola, miliardi su 
miliardi, a beneficio anche dell'agricoltura. 

Alle sinistre la Democrazia Cristiana non 
ha avanzato proposte di collaborazione, ma 
dichiara e conferma che tutte le proposte con-
crete e accettabili, da qualsiasi parte proven-
gano, saranno ben accolte. 

Polemizzando con le sinistre, l'oratore ri-
tiene prematuro un programma dettagliato 
di riforme in materia di agricoltura. Se. in 
fatti, è vero che la Regione ha in tale campo 
competenza primaria, è anche vero che detta 
competenza va esplicata in armonia con la 
Costituzione e con i principi dell'ordinamento 
giuridico dello Stato, con il rispetto degli ob- 
blighi internazionali e degli interessi nazio- 
nali, con il rispetto delle norme fondamentali 
delle riforme economico-sociali della Repub- 
blica. Pertanto, prima di pretendere dalla 
Giunta un programma di riforme economico 
-sociali, è necessario conoscere quali saranno 
le norme fondamentali delle riforme statali. 

Tratta alcuni problemi, tra i quali quello 
della pubblica sicurezza, affermando che tale 
problema va risolto dopo o contemporanea- 
mente ai problemi di fondo isolani. L'azione 
del Governo regionale e del Consiglio deve 
tendere a risolvere il problema degli acque- 
dotti, della energia elettrica, delle fognature, 
degli ospedali, e così via. Nell'indirizzo pro- 
grammatico del Presidente Crespellani, tutti 
questi problemi sono elencati, e per ciascuno 
si prospettano le soluzioni, che però non si po- 
tranno realizzare nel giro di un mese o di un 
anno, come vorrebbero gli oppositori. Un pro-
gramma deve essere attuato gradualmente, ed 
è ciò che farà la Giunta con profonda fede 
nella volontà di ripresa del popolo sardo. 

L'oratore si sofferma sul problema della 
concessione delle terre incolte ai contadini. 
Afferma che la Magistratura ha sempre agito, 
in questa materia, con la massima serenità e 
giustizia. 

Concludendo, afferma che la maggioranza 
agirà esclusivamente tenendo presenti gli in-
teressi del popolo sardo e la rinascita isolana 

MORGANA afferma che tutti gli oratori di 
parte democristiana hanno parlato del felice 
connubio tra il loro partito e il Partito Sardo 
d'Azione, ma egli non è dello stesso parere 
perchè detto connubio vuole conciliare l'in-
conciliabile, essendo la Democrazia Cristiana 
un partito antiautonomista. Essa agitò la ban-
diera autonomista quando pensò di potersi 
giovare di questo istituto a fini elettoralistici. 
ma  ora che l'esito del 18 aprile ha creato  

un «complesso di maggioranza assoluta», i de-
mocristiani temono il sorgere di organismi che 
possano limitare o comprimere il loro strapo-
tere. Il Partito Socialista Italiano, sin da quan-
do di autonomie regionali si cominciò a parla-
re in sede di Costituente, assunse un atteggia-
mento chiaro e netto, contrario alle autono-
mie in genere, favorevole alle autonomie spe-
ciali postulate in base alle particolari condi-
zioni geografiche, etniche ed economiche di 
alcune regioni. Fra queste, prima di tutte, la 
Sardegna. Non è rettorica rammentare che 
quest'Isola è stata sempre sfruttata dai domi-
natori stranieri nei secoli passati ed è anche 
ora dissanguata e sfruttata dalla borghesia 
capitalistica di più progredite regioni: essa è 
veramente una regione proletaria. 

Creando l'autonomia, si voleva dotare l'Isola 
degli strumenti necessari e sufficienti per 
scuotere il giogo di questo sfruttamento e 
per spezzare i monopoli industriali, primo fra 
tutti quello dell'energia elettrica. Soltanto con 
queste premesse sarebbe oggi possibile creare 
una industria isolana, affrancare l'agricoltura 
e migliorare la pastorizia. Ma un Governo re-
gionale dominato dalla Democrazia Cristiana 
non potrà mai attuare tutto questo, porsi cioè 
in Sardegna contro gli interessi dell'alta indu. 
stria e dell'alta finanza, quando tali forze eco-
no piche hanno in pugno il Governo centrale. 

Non vi è ormai dubbio che la Democrazia 
Cristiana ha sulla bocca parole melate di en-
tusiasmo autonomistico e nel cuore i più re-
cisi propositi antiautonomistici. Basterà, a di-
mostrazione, ricordare tutta l'attività parla-
mentare e di governo svolta attorno alla crea-
zione dell'istituto regionale; l'oratore ricorda a 
questo punto come già in fase di compilazione 
dello Statuto si andò sempre più comprimen-
do la portata dell'autonomia e sempre più di-
mostrando la tendenza a svuotarla di conte-
nuto. Fu poi il ,decreto presidenziale conte-
nente le norme di attuazione a dare un nuo-
vo gravissimo colpo, col tentativo di portare 
al 1950 l'inizio dell'attività del Governo auto-
nomistico della Regione, perpetuando frattan-
to il regime alto-commissariale. E' evidente 
che le dichiarazioni del Presidente della Giun-
ta, fatte dopo le prime dichiarazioni di osse-
quio ai voleri del centro. rispecchiano una 
energica presa di posizione dei sardisti. E' 
dunque evidente che questa unione non si ce-
lebra sotto felici auspici. E' inutile criticare 
ora la composizione della Giunta e porre in 
dubbio la capacità dei singoli Assessori, poi-
ché l'esperienza dirà quale sia la capacità di 
essi, collegialmente e singolarmente conside.- 
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rati. Quel che è certo è che, se i sardisti vor-
ranno tener fede al loro programma autono-
mistico e pretenderanno l'attuazione degli ac-
cordi che stanno alla base della collaborazione 
urteranno contro gli interessi tutelati dai più 
forti colleghi democratici cristiani. La oppo-
sizione, pur essendo convinta che tale colla-
borazione sarà un fallimento, tuttavia non 
ostacolerà il Governo della Regione almeno 
fino a che l'attività di esso sia rivolta al bene 
autentico dell'Isola. 

Concludendo, l'oratore dichiara che il suo 
Gruppo rimane in scettica attesa di vedere 
quali risultati darà la fragile collabòrazione 
tra democristiani e sardisti. 

MELONI si sofferma sulla riforma ammini-
strativa e si dichiara di diverso avviso da 
quello espresso da Marras, ricordando, fra gli 
altri, il provvedimento elaborato a favore de-
gli Enti locali. Le agevolazioni contenute in 
detto provvedimento, che la Giunta dovrebbe 
tempestivamente segnalare alle amministra-
zioni isolane, costituiscono realizzazioni con-
crete, radicali riforme improntate al rispetto 
dell'autonomia degli Enti locali. Dichiara che 
occorre organizzare la burocrazia regionale. 
combattendo ogni forma e ogni mentalità ten_ 
dente a riportare, sul piano locale, gli errori e 
le deficienze rilevate al centro. Vanno tenute 
presenti soprattutto le soluzioni pratiche e 
sollecite delle necessità regionali. 

Richiama l'attenzione del Governo regio-
nale sui provvedimenti legislativi in favore 
dell'incremento turistico, alberghiero ed edi-
lizio, invocando un'azione tempestiva per l'im-
mediata utilizzazione dei fondi stanziati a fa-
vore delle Isole e del Mezzogiorno. Bisogna 
inoltre seguire, con particolare attenzione, gli 
stanziamenti E.R.P. ed ottenere che vengano 
adeguati alle necessità isolane, eliminando le 
sperequazioni notevoli che. purtroppo, si ri 
levano fra gli esigui stanziamenti in favore 
della Sardegna e quelli corrisposti alle altre 
regioni depresse. 

Si sofferma quindi sul complesso problema 
del bacino metallifero isolano, affermando che 
l'industria mineraria è la più aleatoria e la 
più soggetta alle continue oscillazioni dei mer-
cati internazionali. E' necessario allontanarsi 
da ogni vana formula di pura demagogia, da 
soluzioni stravaganti e superficiali, appron-
tando, con spirito pratico e realistico, lo stu-
dio di tali complessi problemi. Il problema mi-
nerario isolano è essenzialmente problema di 
ricerche e di studi, giacchè, per l'esaurirsi 
progressivo delle nostre risorse, la vita dei  

nostri paesi minerari è limitata ancora a 
qualche decennio. E' problema di industria-
lizzazione, di miglioramento degli impianti e 
di riduzione dei costi di produzione, in modo 
da rendere possibile ai nostri prodotti la com-
petizione con quelli dei mercati esteri. E' pro-
blema di studi minerari e di valorizzazione 
dei titoli professionali. L'unificazione dell'at-
tuale legislazione mineraria non si può esa-
minare se non sul piano nazionale, così co-
me tutti i provvedimenti che investono inte-
ressi nazionali. 

Si dichiara d'accordo sull'opportunità di al-
cune innovazioni e sulla necessità di dare in-
cremento all'industria mineraria sotto forma 
di contributi di miglioria, ma afferma che è 
puerile fondare la rinascita e lo sviluppo iso-
lano minerario sulla continua lamentela di 
immaginarie ricchezze derubate annualmente 
all'Isola per un valore di 40 miliardi, quando 
è facile accertare che il valore globale dei pro-
dotti minerari in Italia non supera i 20 miliar- 
di. Vi sono, quindi. norme che possono essere 
fissate e vi sono doveri che gli industriali deb- 
bono sentire in favore delle classi lavoratrici, 
ma il problema minerario deve essere trattato 
con serietà e senza improvvisazioni. 

Conclude formulando al Governo regionale 
l'augurio di un'opera proficua per il pro- 
gresso della Sardegna, opera che deve trovare 
le sue basi essenziali nell'ordine e nel lavoro. 

D'ANGELO dichiara che intende protesta-
re per il fatto che tanto le sinistre quanto la 
Democrazia Cristiana hanno mostrato di igno-
rare la presenza del Gruppo monarchico, che 
rappresenta ben 70.000 voti ed ha dei do-
veri verso i suoi elettori. Non ritiene che vi 
fossero ragioni sostanziali per escludere una 
collaborazione col Partito Nazionale Monar-
chico nella Giunta regionale. 

Soffermandosi sul programma governati-
vo, l'oratore ritiene che la Giunta abbia ec-
ceduto i limiti della sua competenza e cita a 
riprova le espropriazioni previste contro i 
grossi proprietari e la creazione dell'Asses-
sorato al lavoro. 

Richiama l'attenzione della Giunta perchè 
questa aiuti, anche finanziariamente, le Uni-
versità sarde, soprattutto per quanto riguar-
da la istituzione di nuove facoltà e racco-
manda che si attui una maggiore collabora-
zione tra gli organi regionali e gli elementi 
tecnici delle Università, in quanto la Regione 
ha bisogno dell'assistenza degli esperti. Con-
clude con un appello alla concordia degli a-
nimi. 
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MELIS esordisce riferendosi agli attacchi 
rivolti dall'opposizione non tanto al program-
ma governativo, quanto alla formazione par-
ticolare della Giunta. Afferma che quest'ulti-
ma è la traduzione in termini politici dell'im-
postazione che l'estrema sinistra ha preteso 
di dare alla recente lotta elettorale. Le sini-
stre hanno, infatti, inquadrato la battaglia 
della Sardegna nel più vasto orizzonte della 
politica nazionale ed internazionale, polemiz-
zando sul Piano Marshall, sul Patto Atlantico 
e su altri problemi di vasto respiro, che era-
no e sono manifestamente fuori delle possibi-
lità autonomistiche, nel momento in cui, obbe-
dendo alle profonde esigenze secolari del po-
polo sardo, si dovevano semplicemente getta-
re le basi dell'autogoverno isolano. Tale im-
postazione si è particolarmente sviluppata 
nella polemica antiamericana, in questa Sar-
degna, ove dalla umana solidarietà della gran-
de democrazia statunitense è stata dpbellata 
dopo millenni, la piaga spaventosa della ma-
laria, in questa terra ove tutto è da rare 
e nulla si può fare senza l'aiuto americano 
che, del resto, dà alimento e possibilità di la-
voro all'Italia e a gran parte dell'Europa. 

Sono queste le premesse politiche dell'at-
tuale formazione governativa. Le sinistre han-
no gettato fra la Sardegna e i suoi secolari 
problemi il peso degli interessi di forze po-
litiche mondiali, dichiarando pubblicamente 
di voler provocare, coll'esito delle elezioni re-
gionali sarde, una sostanziale modificazione 
dell'attuale politica nazionale sul piano inter-
nazionale. Di conseguenza, è chiaro che il 
Partito Sardo d'Azione non poteva, pregiudi-
zialmente, insistere per la partecipazione al 
Governo del Partito Comunista Italiano. 

L'oratore, dopo aver affermato che era il-
lusorio attendersi dal Partito Socialista Italia-
no un'azione politica autonoma dopo la vit-
toria della corrente politica di Nenni, pole-
mizza particolarmente coi socialsardisti, ai 
quali è stata offerta la collaborazione gover-
nativa, da essi rifiutata per avere, da tempo, 
perduto ogni autonomia d'azione, legati come 
sono alla estrema sinistra.  

Riferendosi alle critiche dell'opposizione, 
che vorrebbero mettere in istato d'accusa il 
Partito Sardo d'Azione perchè collabora con 
la Democrazia Cristiana, l'oratore, dopo aver 
rilevato che, in definitiva, lo scopo delle sini-
stre è il medesimo, afferma che ragioni supe-
riori imponevano tale collaborazione per il be-
ne supremo della Sardegna e dell'autonomia, 
e, se è vero che in passato il Partito Sardo 
d'Azione ebbe dei contrasti con la Democra- 

zia Cristiana, non è meno vero che, presente-
mente, quest'ultimo partito è stato solenne-
mente impegnato a una determinata politica 
regionale. Legge, a riprova, le clausole dell'ac 
tordo fra Partito Sardo d'Azione e Demo-
crazia Cristiana. 

Addentrandosi poi nell'esame delle critiche 
fatte al programma del Governo, l'oratore 
confuta, con specifici riferimenti al program-
ma stesso, le affermazioni degli onorevoli Des-
sanay, Sotgiu Girolamo, Sanna e Zucca, spe-
cialmente per quanto si riferisce all'agricol-
tura, all'industria, al commercio ed all'istru-
zione agraria e professionale, mettendo in ri-
lievo che talune lacune del programma sono 
da imputarsi alle limitazioni statutarie delle 
potestà della Regione, limitazioni sollecitate 
ed imposte, in fase di elaborazione dello Sta-
tuto, dalle sinistre stesse. 

L'oratore si sofferma quindi su alcuni pro-
blemi di interesse generale, sui quali richia-
ma l'attenzione della Giunta. Riferendosi al-
l'articolo 52 dello Statuto, afferma- che la Re-
gione deve esigere dal Governo centrale di 
essere rappresentata nella elaborazione dei 
trattati di commercio e della legislazione do-
ganale, così da evitare il sacrificio degli inte-
ressi dell'Isola. Sottolinea l'importanza del-
l'istituzione dei punti franchi, prevista dal se-
condo comma dell'articolo 12 dello Statuto, 
di cui raccomanda una interpretazione esten-
siva, in modo da consentire in detti punti 
franchi la lavorazione di materie prime lo-
cali con materie complementari d'importa-
zione, al fine di determinare correnti di espor_ 
tazione verso il restante territorio nazionale 
e verso l'estero. Bisogna poi ottenere sollecita-
mente le esenzioni doganali previste dai com-
mi 3 e 4 dello stesso articolo 12, nonchè la 
rottura del monopolio elettrico, condizione 
essenziale per realizzare l'auspicato progresso 
dell'economia isolana. 

Riferendosi ai problemi del bacino carboni-
fero, afferma l'urgenza di dare concreta ese-
cuzione al piano Levi, nell'interesse dell'Isola 
e della Nazione. 

Per quanto riguarda trasporti e comunica-
zioni, critica la politica finora seguita dai Go-
verni centrali verso la Sardegna, specie ri-
guardo alle ferrovie concesse, delle quali si 
deve reclamare la statizzazione, e sostiene la 
necessità di un coordinamento dei servizi mer-
ci tra ferrovie concesse, ferrovie dello Stato, 
autoservizi e trasporti marittimi, nonchè l'e-
liminazione del monopolio nel campo delle 
concessioni di pubblici servizi automobilistici. 
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Dopo aver rimarcato l'opportunità di im-
postare un piano organico di lavori pubblici 
che metta in rilievo le necessità dei piccoli 
centri, si occupa dell'assistenza ai lavoratori, 
con particolare riguardo a quelli agricoli, af-
fermando che le prestazioni assistenziali a 
tali categorie sono, in Sardegna, assolutamen-
te insufficienti, e che, d'altro lato, gli oneri 
gravanti a tale titolo sull'agricoltura sarda 
sono del tutto sproporzionati alle effettive ca-
pacità contributive di essa: si tratta del più 
misero proletariato d'Italia, che. vive nelle 
condizioni igieniche e ambientali le più arre-
trate, e dell'agricoltura più misera d'Italia, 
verso la quale, meno che altrove, si sono in-
dirizzate, durante quasi un secolo di vita u-
nitaria, le provvidenze dei Governi centrali. 
Il problema va risolto non solo senza aggra-
vare l'agricoltura sarda, ma anzi alleggeren-
done gli oneri, con una soluzione che non 
può che basarsi sul principio della solida-
rietà nazionale, quello stesso per cui si evi-
tano i licenziamenti nelle masse operaie del 
Nord, mantenendo, a spese della collettività, i 
grandi complessi industriali con finanziamenti 
di miliardi e con la protezione doganale. 

L'oratore ribadisce quanto già affermato 
dall'onorevole Puligheddu nel suo intervento 
relativamente alla interpretazione dell'artico-
lo 61 delle norme di attuazione, e si campiate 
della decisa ed espressa volontà della Giunta 
regionale di difendere e potenziare l'autono-
mia promuovendo il perfezionamento dello 
Statuto. 

Conclude affermando che, se la particolare 
responsabilità di governo grava sul Partito 
Sardo d'Azione e sulla Democrazia Cristiana. 
in questo momento il lavoro può e deve essere 
comune, per sanare le infinite piaghe della 
Sardegna. La, posta è degna per tutti: è la 
redenzione del popolo sardo, 

LAY afferma che la lettura attenta delle di-
chiarazioni programmatiche ha fatto crollare 
quelle poche speranze che parevano giustifi-
cate dal tono conciliante del Presidente Cre-
spellani e dalla precedente collaborazione 
nell'amministrazione comunale di Cagliari. 
Non si tratta di un programma, ma di un sem-
plice e generico indirizzo che non impegna 
per nulla la Giunta regionale ad una seria po-
litica di governo. La mancanza di un bilancio, 
contrariamente a quanto affermato dal Presi-
dente Crespellani, non giustifica la mancan-
za di un programma e tanto meno l'assenza 
totale di una qualunque presa di posizione 
in merito al bilancio stesso. Bisogna tener  

presente che detto bilancio deve essere ap-
provato entro il 15 ottobre. Fatto ancor più 
preoccupante, nel bilancio del tesoro attuai- 
mente in discussione alla Camera dei deputati 
non è prevista la minore entrata delle quote 
spettanti alla Sardegna. Nelle dichiarazioni 
programmatiche, non si fa cenno al modo .di 
far fronte alle spese dei prossimi sei mesi 
non si parla della disoccupazione invernale, 
gravissimo problema che non si può certo ri- 
solvere con qualche cantiere di rimboschi-
mento, e sul quale bisogna meditare in tem-
po per alleviare le sofferenze di decine di mi-
gliaia di disoccupati. 

Successivamente l'oratore esamina detta-
gliatamente le dichiarazioni del Presidente 
Crespellani in riferimento alle varie materie 
di competenza della Giunta, riscontrandovi 
gravi lacune. Ritiene molto strano che in me- 
rito all'agricoltura non si faccia cenno dei 
patti agrari, nè delle richieste dei braccianti. 
Per quanto riguarda l'industria, non vi è una 
parola contro il * monopolio del capitale fore- 
stiero e dell'industria elettrica. Altra grave 
lacuna è l'assenza totale di qualunque cenno 
su quanto concerne l'ordinamento interno 
della Regione e nulla è stato detto sui Comuni 
e sulle Province. 

Per quanto riguarda il voto di fiducia, l'o-
ratore afferma che il suo Gruppo, pur essen- 
do d'accordo su molte soluzioni prospettate 
nell'indirizzo governativo, non può votare fa-
vorevolmente al Governo perchè non lo ri- 
tiene sostanzialmente capace di realizzare al- 
cunchè di concreto. E' chiaro che un program-
ma che avesse impegnato tutte le forze poli- 
tiche rappresentate nel Consiglio regionale 
sarebbe stato una garanzia effettiva per la 
Sardegna e per le aspirazioni del popolo sar- 
do, ma una Giunta composta con l'esclusione 
dei rappresentanti dei lavoratori non sarà mai 
in grado di resistere alla politica del Governo 
centrale e dei gruppi economici più retrivi 
della Sardegna. 

Formulando quindi un giudizio sulla compo-
sizione della Giunta, l'oratore esamina l'at- 
tuale situazione politica: il popolo sardo 1'8 
maggio ha votato in modo profondamente di-
verso dal 18 aprile, pronunciandosi (col dare 
oltre 100.000 voti in meno alla Democrazia Cri- 
stiana e 185.000 ai soli partiti di sinistra) con-
tro la politica di odio, di divisione e di vio- 
lenza finora seguita nei confronti delle masse 
lavoratrici. Evidentemente, nel voto dell'8 
maggio è contenuto un significato politico 
molto serio che non è stato compreso da ta-
lune forze politiche sarde. Il Partito Comuni- 
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sta Italiano ne ha tratto le logiche conseguen-
ze, ha offerto la propria collaborazione per 
rompere in Sardegna la funesta politica di 
divisione, ma ha ottenuto un netto rifiuto; vi 
sono però serie ragioni per ritenere che que-
sto rifiuto sia stato imposto da forze estranee 
alla Sardegna e che gli uomini che oggi si 
accingono a costituire la Giunta regionale ab-
biano dovuto subire una forte pressione ri-
cattatoria. 

Esaminando l'atteggiamento dei sardisti, 
l'oratore afferma che una tradizione di lotta 
contro il Governo centrale non ha impedito 
che essi capitolassero in un secondo tempo di 
fronte ad un ordine venuto dall'alto. In defi-
nitiva, i sardisti hanno accettato la esclusione 
di metà del popolo sardo dal governo del-
l'Isola, entrando in Giunta per garantire la 
difesa degli interessi autonomistici: assurda 
speranza, dato che essi sono una minoranza 
di fronte alla Democrazia Cristiana! Vi è, cer-
to, una dichiarazione che dovrebbe impegnare 
i due partiti a schierarsi contro il Governo 
centrale qualora ciò fosse necessario per le 
sorti della Sardegna; ma quale valore si può 
attribuire a questo impegno posto che viene 
assunto da due formazioni politiche che han-
no già subito il ricatto del Governo? Se vera-
mente questi partiti avessero avuto tale capa • 
cità di resistenza, è chiaro che lo avrebbero di-
mostrato all'atto della composizione della 
Giunta regionale. Un Governo che nasce sotto 
questo segno è certo disposto a subire ogni 
ricatto. 

La maggioranza, secondo l'oratore, sostie-
ne che coi comunisti non si può collaborare  

perchè fanno il doppio gioco. La, verità è che 
la collaborazione dei comunisti avviene sem-
pre sulla base di un programma preciso ed 
è chiaro che essa collaborazione non impedi-
sce di denunciare ogni tentativo altrui di agi-
re in modo diverso dagli impegni presi. I co-
munisti non dimenticano infatti, in nessuna 
circostanza di essere un partito di popolo e 
vogliono restare fedeli alla classe operaia e 
a tutti i lavoratori. 

Avviandosi alla conclusione, l'oratore, dopo 
aver citato esempi di sopraffazione_ politica 
che, specie nei piccoli centri, debbono essere 
sopportate da parte degli organi pubblici lo-
cali, afferma che si può e si deve provocare 
una modificazione dello Statuto regionale per 
una più efficace difesa degli interessi isolani. 

Il Partito Comunista non accorderà la sua 
fiducia a questo Governo, ma afferma la pro-
pria decisione di costringerlo a realizzare u-
na parte almeno del programma presentato. 
Non accorda la sua fiducia perchè una gran 
parte del popolo sardo vuole l'unità che la 
maggioranza ha rotto o tentato di rompere 
con la costituzione di questa Giunta. 

Fatto personale. 

ZUCCA precisa che, contrariamente a quan-
to affermato da Melis, non ha inteso, nel suo 
intervento, muovere specifiche accuse ad al-
cun esponente del Partito Sardo d'Azione, ma 
solo citare dei nomi a scopo meramente esem-
plificativo. 

La seduta è tolta alle ore 13,40. 


